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Traslitterazione
La traslitterazione dei nomi è fatta in base alla norma ISO 9:
 
â si pronuncia come ‘ia’ in ‘fiato’ /ja/
c si pronuncia come ‘z’ in ‘zozzo’ /ts/
č si pronuncia come ‘c’ in ‘cena’ /tɕ/
e si pronuncia come ‘ie’ in ‘fieno’ /je/
ë si pronuncia come ‘io’ in ‘chiodo’ /jo/
è si pronuncia come ‘e’ in ‘lercio’ /e/
h si pronuncia come ‘c’ nel toscano ‘laconico’ /x/
š si pronuncia come ‘sc’ in ‘scemo’ /ʂ/
ŝ si pronuncia come ‘sc’ in ‘esci’ /ɕː/
û si pronuncia come ‘iu’ in ‘fiuto’ /ju/
z si pronuncia come ‘s’ in ‘rosa’ /z/
ž si pronuncia come ‘s’ in ‘pleasure’ /ʐ/
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L’ebreo in Russia - Alcune osservazioni sulla questione ebraica
[...] Ma davvero gli ebrei sono ingannatori o “sfruttatori” così terribili e pericolosi come li dipingono? Degli ebrei tutti a una voce dicono che si tratta di una «stirpe intelligente e capace», per giunta l’ebreo è in prevalenza realista, in qualsiasi questione coglie in fretta la parte sostanziale e ama il denaro come mezzo con il quale spera di comprare e spesso compra tutto ciò che è necessario per la sua sicurezza.
L’ingegno dell’ucraìno è piacevole, ma sognatore, tendente più alla quiete e alla contemplazione poetica, il carattere di questo popolo è poco mobile, lento e poco intraprendente. Nel migliore dei casi si esprime con un raffinato umorismo critico e con sostenuta cerimoniosità. Nelle questioni concrete, commerciali, l’ucraìno non può opporre alcuna forte resistenza alla natura energica dell’ebreo, e nei mestieri l’ucraìno non è affatto abile. Del bielorusso, come anche del lituano, non è nemmeno il caso di parlare. Di conseguenza, non vi è nulla di più naturale che, tra gente del genere, l’ebreo consegua con facilità alti guadagni e raggiunga un benessere notevole.
Per portare un maggiore equilibrio in queste situazioni, noi vediamo un solo mezzo efficace: diradare l’attuale addensamento di popolazione ebraica nella zona limitata della sua attuale residenza permanente1 e lasciare una parte degli ebrei ai russi, che degli ebrei non hanno paura.
Ma è il caso di porsi anche la domanda: nonostante l’attuale ammassamento involontario degli ebrei in una zona relativamente ristretta, la loro ingannevolezza produce davvero un danno così grande? La risposta viene considerata fuori di dubbio, ma, come si suol dire, nulla al mondo si sottrae al dubbio. Come si può giudicare l’ingannevolezza degli ebrei: dalle statistiche economiche o dalle impressioni prodotte sugli individui più dotati di un acuto spirito d’osservazione, o, infine, dalla coscienza del popolo meno colto?
Proviamo a verificarlo. Le statistiche economiche di per sé sono aride e morte: è difficile trarne una concreta conclusione sensata, che esprima la realtà in tutti gli aspetti e in modo sicuro. Può succedere che la statistica indichi una percentuale minore di miseria in una località più produttiva ma meno amante del lavoro e meno morale, e viceversa. Per farsi guidare dalle cifre statistiche, occorre possedere una conoscenza buona e inoltre molto poliedrica di tutte le condizioni di vita del paese. Altrimenti, per esempio, a giudicare dalla quantità di indigenti, come è noto, risultano per la maggior parte nelle province di Mosca, Tùla, Orël e Kursk, che si trovano in condizioni tutt’altro che sfavorevoli e che per questo motivo sono chiuse alla concorrenza ebraica. Chi è stato qui a far moltiplicare i poveri che affollano tutti i santuari moscoviti?
Di certo, non gli ebrei.
Invece entro il confine di stanzialità ebraica la povertà dei cristiani è senza nessun confronto inferiore alla povertà moscovita, dove la popolazione è attiva in modo esemplare, o a quella di Orël o di Kursk, dove il «granaio di Russia» non gode di una buona fama. Gli stessi indigenti registrati – gli artigiani della lavra2 Kìevo-Pecérskaâ – sono perlopiù di provenienza russa, e vi si sono trasferiti a causa della propria indigenza.
L’autore di queste note ha avuto non poche occasioni di convincersi di quanto non sia privo di pericolo fare affidamento sulle conclusioni della statistica, soprattutto se condotta con i mezzi con cui lo si fa in Russia. Comunque, neanche le statistiche danno ragione a chi pensa che, dove vive e è attivo l’ebreo, il popolo minuto cristiano locale sia più povero. Al contrario, si ottiene un risultato del tutto opposto. Lo stesso confermano le osservazioni concrete accessibili a chiunque almeno una volta faccia un giro per la Russia. Basti solo ricordare i villaggi ucraìni e russi, l’isbà nera, piena di fumo del mužìk delle province di Orël o di Kursk e i hùtor3 ucraìni. Là si vedono il sottotetto bruciacchiato e il grigio argine nudo intorno all’isbà nera e semiaperta, qui ci sono il lillà e l’amareno in fiore vicino alla bianca casetta sotto un folto tetto di paglia, ordinatamente disposta a spazzola. I contadini ucraìni sono vestiti meglio e mangiano meglio dei russi. In Ucraìna non conoscono i làpti4, e indossano invece scarpe di cuoio; l’aratro qui viene tirato da due o tre coppie di buoi, e non da un sola rozza che riesce a malapena a trascinare le proprie zampe. E con tutto ciò, tuttavia, il contadino ucraìno è assai più pigro del russo e più sibarita di lui: gli piace dormire nel miglio, ha bisogno dei vapori della taverna, «non stima» solo la gorìlka5, ma «sorbisce anche il distillato di prugna e la zapekànka6, beve come un signore», la sua fanciulla per tutto l’inverno è un’Onfale7 sui generis che fila, e lui sospira ai suoi piedi. Lei fila comoda non alla scarna luce del lumino fumante in cui è piantata una sverza, ma alla luce della candela macerata dall’ebreo, portata alla fanciulla da un cortese giovanotto che se ne sta per la serata ai piedi della sua Onfale. Sono persone alle quali ormai le dolcezze spirituali sono accessibili e necessarie.
Parlando in coscienza, non è necessario essere particolarmente perspicaci né particolarmente forti in generalizzazioni e paragoni per vedere che il contadino ucraìno di medio reddito vive meglio, in modo più piacevole e ricco dell’equivalente contadino nella maggior parte delle località russe.
Se paragoniamo le località peggiori della Bielorussia, della Lituania e della Žmud’8 con i magri prati delle zone incolte della Russia o con i suoi polés’e9, otteniamo lo stesso risultato, che in Russia non si sta meglio. E la realtà ci ha mostrato qualcosa di meglio proprio là dove abita il giudeo10. Che sia nocivo o innocuo, comunque la sua presenza non ha impedito questa realtà migliore, anche senza tenere conto della preoccupazione relativamente minore del popolo ucraìno per il proprio benessere.
Non è dunque solo il contadino a vivere “meglio”, ma anche gli altri abitanti. È noto che qui vive meglio anche il piccolo borghese di città o di villaggio, e il clero ucraìno per benessere supera di gran lunga quello russo. Un pope ucraìno di campagna non pascola, non semina né trebbia mai di persona, né si umilia davanti al superstizioso popolo minuto in cambio di un copeco. Non si lascia portare a fare un giro per i campi perché la rapa venga rotonda, né si lascia tagliare i capelli perché il lino cresca alto. Il padre ucraìno si sposta unicamente in calesse col cocchiere, a volte anche in tiro a quattro.
Chi abbia occasione di osservare quello che viene qui esposto, probabilmente, nella nostra descrizione non vedrà nessuna forzatura e concorderà che tutte le figure che abbiamo menzionato vivono meglio in Ucraìna che in Russia.
Oltre a queste osservazioni, merita attenzione anche il parere del popolo minuto sul danno arrecato dal giudeo con l’inganno al suo prossimo cristiano. Questo giudizio è espresso dal popolo minuto mediante proverbi e detti raccolti nelle “antologie” di Snegirëv e di Dal’, che godono del rispetto degli studiosi11.
Il popolo ha studiato nei dettagli e ha classificato per categorie chi e in che ordine ai suoi occhi si distingue nell’arte dell’inganno con destrezza. Un proverbio dice: «Il mužìk è duro, ma l’intelligenza non gliel’ha mangiata il diavolo», e un altro: «Il mužìk lo inganna lo zingaro, lo zingaro lo inganna il giudeo; ma il giudeo lo inganna l’armeno; l’armeno lo inganna il greco, mentre il greco lo inganna solo il diavolo, sempre che glielo conceda Dio».
Il giudeo, stando alle conclusioni dell’acuto ingegno popolare, è più ingannevole solo dello zingaro, mentre sopra di lui stanno due artisti incomparabilmente più abili, per non parlare del terzo, il “diavolo”, il quale va a stare dove vuole, anche senza permesso di residenza.
Perché il popolo cambi idea rispetto al proverbio, bisognerebbe convincerlo che l’ebreo è più ingannatore dell’armeno e del greco, ma questo è impossibile.
Per di più, dopo quanto pubblicato nel giugno del 1883 dal giornale «Rus’», è ridicolo anche solo parlare di ebrei sfruttatori. Gli ucraìni stessi ormai hanno paura non degli ebrei, ma dei tedeschi, ognuno dei quali «è più pesante di dieci ebrei».
E se l’ebreo, come noi pensiamo, non può essere accusato di avere saccheggiato e derubato la regione in cui gli è stato consentito di risiedere a un livello di povertà ignoto nelle province chiuse all’ebreo, può apparire sospetta anche l’infondata accusa di somma ingannevolezza mossa a tutti gli ebrei. Pertanto lo “sfruttamento” può essere dato per scontato solo da chi non ha paura di commettere errori e ingiustizie contro il proprio prossimo. Per appartenere a quest’ordine di persone occorre avere una grande sfacciataggine e una coscienza molto elastica. Ma se l’ebreo è del tutto innocuo sotto il profilo religioso (per indurre in tentazione) e, forse, non è più pericoloso degli altri sotto il profilo economico (come sfruttatore), non ci sono allora cause sufficienti sul piano morale per tenere lontana da lui la popolazione russa? Non è pernicioso per i russi in quanto corruttore dei buoni princìpi sui quali si fonda l’elevatissimo benessere del paese?
Un governo sollecito, naturalmente, ci deve pensare. Non sarà davvero un eccesso di zelo se si occuperà di quelli che il migliore drammaturgo russo A. N. Ostróvskij ha definito «gli austeri costumi della nostra città». Il governo ne riceverà anzi la riconoscenza generale.
Esaminiamo i danni arrecati dall’ebreo nei luoghi in cui vive; sarà così evidente cosa può di minacciare di fare in un altro luogo in cui chiederà di andare.
I costumi ovunque in Ucraìna e in Bielorussia sono molto più elevati di quelli dei russi. Si tratta di un fatto riconosciuto, che non può essere assolutamente messo in discussione né dalle cifre statistiche poco convincenti e sconclusionate sulla criminalità, né dalla parola alta e sincera della poesia popolare. La sonora canzone ucraìna, come un dono delle driadi dei boschi, è scevra di crude allusioni all’unione sessuale. Inoltre, la canzone ucraìna disdegna lo svergognato turpiloquio che invece abbonda nelle canzoni popolari russe. La canzone ucraìna non considera degno alcun soggetto che non graviti attorno alle questioni del cuore, ma che dimori, per così dire, nel “letto di legno”, dove porta subito e culmina l’amore della canzone russa. La poesia che esprime lo spirito e il culto del popolo in Ucraìna, senza dubbio, è superiore, e questo si riflette in tutti gli aspetti negli strati superiori e inferiori della società. Lérmontov, descrivendo una donna ucraìna colta, dice: «Un’occhiata sfacciata non accende in lei le passioni, non fa presto a innamorarsi, in compenso non si disamora invano». E, digradando direttamente all’infimo livello di degradazione della donna, rileva un altro fatto: non ci sono casi in cui una donna ucraìna gestisca un covo di dissoluzione. In tutto il confine di stanzialità degli ebrei, questa professione è in mano alle tedesche o alle polacche, oppure alle ebree, ma prevalentemente battezzate.
Di conseguenza, l’ebreo non ha corrotto i princìpi morali femminili del suo prossimo di altra stirpe. Proseguiamo. Si dice: «gli ebrei ubriacano il popolo». Consultando le statistiche, sorge di nuovo il dubbio: il giudeo ubriaca gli ucraìni?
Risulta che, nelle province russe in cui non abitano ebrei, il numero di perseguiti per ubriachezza, così come il numero dei reati commessi in stato di ubriachezza, è sempre assai maggiore di quello corrispondente entro il confine di stanzialità degli ebrei. Lo stesso quadro emerge dai dati sulla mortalità per alcolismo. Nelle province russe sono più frequenti che oltre lo Dnepr, la Vìliâ e la Vistola. Ed è così non da oggi, ma fin da tempi remoti.
Prendiamo i tempi in cui non esistevano ancora i pubblicisti, ma c’erano solo i predicatori, e non c’era modo di accusare i giudei di corruzione del popolo russo con l’ubriachezza. Apriamo le opere del secolo XII di San Kirìll Tùrovskij giunte fino a noi e cosa sentiamo: il sant’uomo già pronuncia parole di esortazione contro la grandiosa ubriachezza della Rus’; consultiamo un altro santo russo, ancora un Kirìll (Belozérskij), e questi predica con le lacrime ai russi di cessare «l’ubriachezza grandissima» e, purtroppo, la parola dell’altissimo saggio non ha effetto. La sua santità non ha la meglio sulle continue orge di ebbrezza, e Kirìll fa un breve, ma terribile rilievo:
«Gli uomini si bevono tutto, e le anime soccombono».
Per quanto sia orribile, il giudeo di questo non ha la minima colpa. La storia della chiesa (del metropolita Makàrij, dei professori Golubìnskij e Znàmenskij), così come la Storia delle bettole in Russia (di Pryžóv) costituiscono una lunga serie di testimonianze di quanto il clero si sia sforzato instancabilmente con la propria parola di arrestare l’ubriachezza del popolo russo, ma non vi sia mai riuscito. Al contrario, s’è verificata anche la disgrazia che abbiano preso fuoco i pompieri... Lo Stoglàv aveva già stabilito la necessità di risolvere affinché «popi e monaci non entrino nelle taverne, non si ubriachino e non imprechino». Così il clero, tenuto a servire da esempio al popolo con i fatti e con le parole, si è esposto per primo alla pubblica accusa di «imbestialimento da ubriachezza». I laici danno la colpa ai maestri, e i maestri al popolo, ai «senza legge della stirpe fetente dei contadini». Di ciò parlano la viva voce del popolo, i suoi canti, le sue fiabe e
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